
 
Oggi 2 agosto, mentre si svolge lo sciopero di 24 ore proclamato a 
seguito del sequestro degli impianti dell’area a caldo, imposto dalla 
magistratura per disastro ambientale, due cortei degli operai Ilva hanno 
attraversato la città. 
Gli operai sono scesi in piazza alla vigilia dell’udienza del Tribunale 
del riesame gridando lo slogan “Il lavoro non si tocca”. Hanno 
partecipato ai cortei anche donne e giovani del popolo che hanno voluto 
testimoniare la loro solidarietà.  
E’ giunta la notizia che migliaia di operai stavano sfilando a Genova, a 
Porto Marghera, a Novi Ligure, per protestare contro l’ipotesi di 
chiusura dello stabilimento di Taranto. 
I due cortei sono confluiti in piazza della Vittoria dov’è cominciato il 
comizio dei segretari nazionali di Cigl, Cisl e Uil.  E’ partita la 
contestazione di alcuni centinaia di operai, lavoratori e disoccupati che 
hanno fischiato il leader Cisl Bonanni e gli altri capi dei sindacati.  
Gli slogan lanciati contro i burocrati sindacali sono stati “venduti, 
venduti” e “la rovina dell’Italia siete voi”. E’ stato letto un volantino 
contro i vertici sindacali accusati di essere subalterni ai padroni 
dell’Ilva e di difendere le ragioni dell’azienda più che la salute dei 
lavoratori e dei cittadini. 
Un operaio dell’Ilva ha detto: “Questi sindacati non ci rappresentano. 
Hanno tirato il peggio di noi, il peggio di questa città. In quella 
fabbrica non ci sono diritti, non c’è dignità. C’è abbandono totale. Noi 
conosciamo i nostri problemi e chi ci rappresenta. Se un segretario 
interviene a un’assemblea manifestando solidarietà a otto persone che ci 
hanno sottomessi, perseguitati, minacciati e avvelenati è un sindacato 
che non conosce i nostri diritti o è troppo assoggettato all’azienda”. 
I boss sindacali hanno lasciato il palco sotto la scorta della polizia, 
che ha effettuato cariche per sgombrare la piazza.  
Cosa si aspettavano costoro dopo decenni di sudditanza allo Stato 
borghese e alla famiglia Riva, dopo aver contribuito alla cancellazione 
del CCNL, svenduto l’articolo 18, esteso il precariato, allungato l’età 
pensionabile, senza nemmeno proclamare uno sciopero generale nazionale?  
Perché questi sedicenti “democratici” non hanno dato il diritto di parola 
dal palco agli operai che protestavano?  
Dunque la protesta, che si era già manifestata nelle assemblee di 
fabbrica, si giustifica.  
Le ragioni dello sciopero e della manifestazione sono tutte in piedi, 
sebbene oscurate dalla propaganda di regime. La lotta deve proseguire in 
fabbrica e fuori rifiutando il ricatto salute-lavoro. E’ più che mai 
necessaria l’organizzazione di classe e la partecipazione alle diverse 
espressioni della mobilitazione di massa per diffondere giuste posizioni, 
nella consapevolezza che è la classe operaia stessa a dover affermare i 
propri interessi, perché Napolitano e il Papa, Clini e i burocrati 
sindacali, fanno solo quelli dei capitalisti. 
Paghino i padroni e il loro Stato, non gli operai e la popolazione|! 
 
Un compagno presente alla manifestazione 


